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IL FATTO. La clamorosa rottura tra la Rai e le case discografiche sul regolamento

L’Afi replica:
«Noi saremo
al Festival»
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Il «retrò»
di Venezia— ROMA. Le grandi major e i pic-

coli produttori italiani di dischi, gli
uni contro gli altri armati e divisi sul
futuro del Festival di Sanremo. Dopo
mesi di trattative, la spaccatura è sta-
ta sancita giovedì scorso, nella riu-
nione alla Rai in cui Ernesto Magna-
ni, direttore della Fimi (Federazione
industria musicale italiana, che riu-
nisce le 11 puù grandi case discogra-
fiche), ha sbattuto il pugno sul tavo-
lo, annunciando il boicottaggio del
prossimo Festival se non saranno
adottate le modifiche da loro richie-
ste al regolamento. Dall’altro lato del
tavolo, le 230 piccole e medie eti-
chette indipendenti riunite nell’Afi
(Associazione fonografici italiani),
che invece si sono schierate con la
Rai, firmando labozza di accordo.

E adesso? È possibile arrivare ad
una mediazione? Il portavoce della
Fimi, Roberto Galanti, assicura che
non si tratta di un gioco di scena, di
un’espediente per tirare sul prezzo
con la Rai. «No - ribadisce -, noi fac-
ciamo sul serio: o saranno accettate
le nostre richieste o il Festival se lo fa-
ranno da soli». Una ri-
gidità che non spaven-
ta il presidente dell’Afi,
Franco Donato. «Par-
liamoci chiaro - dice -,
il Festival di Sanremo è
come la messa della
domenica: si fa co-
munque, quanti che
siano i fedeli in chie-
sa». E tende un ramo-
scello d’olivo: «Il Festi-
val è un appuntamen-
to troppo importante,
Bisogna continuare a
trattatare per arrivare
ad un accordo che
coinvolga tutti: la Fimi,
noi, la Rai, i sindacati
ed il comune di Sanre-
mo».

Il vero punto della
discordia sembra esse-
re l’organizzazione
della Commissione ar-
tistica. La Fimi rim-
piange Baudo: «Con lui
i discografici si sentiva-
no garantiti - assicura
Galanti - adesso gli in-
dirizzi non sono chiari.
E poi, per dirne una,
Moroder vive a Los An-
geles, come faa sapere
come va il mercato ita-
liano?». L’Afi ha una
posizione opposta:
«Non mi faccia parlare
di Baudo, ma certo tre
persone sono meglio
di una - ribatte Donato
-. Quanto a Moroder,
avere in Commissione
qualcuno che lavora in
America è di grande
aiuto». - G.S.

S ONO PASSATI, ma rimane
in tutti la voglia di tornare sul
festival di Venezia. Su quel

penultimo giorno in cui una liberato-
ria e forse eccessiva voglia di ruzzare
ha portato anche i più seriosi ad esa-
gerare nei commenti, giocare con le
parole fino al limite della goliardia,
ghignare sulle anguille in gita sul cor-
po della Marini, addirittura ululare
sullo sconquasso che il pianto della
protagonista provocava in zone lon-
tano dal volto, specchio dell’animae
centro dell’attenzione comunicazio-
nale per decifrare i sentimenti. Il se-
dere inquadrato, per quanto sussul-
tante di riflesso, racconta, esprime il
dolore in maniera lontana dai cano-
ni, anomala e di allarmante decifra-
zione. Bambola affronta ora l’av-
ventura nelle sale cinematografi-
che sull’onda dei cachinni e degli
sberleffi del pubblico veneziano.
Notevole comunque la dignità di
Valeria Marini di fronte a quel vo-
ciare. S’é allontanata sorridendo:
era pur sempre la portata princi-
pale del banchetto, non il contor-
no dei capitoni che invece si sono
allargati nella considerazione lu-
pesca della platea affamata. Blob
ha infierito nei suoi assemblaggi di
immagini a commento con la soli-
ta lucida crudeltà. Una partenza
con handicap per Bigas Luna, as-
sai diversa da quella di altri film
che hanno ricevuto supporto e be-
nevolenza dai media catodici. Pia-
nese Nunzio, 14 anni a maggio per
esempio (che sono certo sia un
opera notevole) è stato nominato
decine di volte anche a freddo nei
notiziari berlusconiani. Il tg 4 non
ha fatto che citarlo fino a insospet-
tire: il film é coprodotto da Media-
set e distribuito dalla Medusa,
azienda apparentata. La sinergia
sarà anche l’anima del commer-
cio, ma non é elegante.

P ER TORNARE a Blob, faro
in questa nebbia: è sem-
pre più sottile la sua opera

di rilettura del passato catodico re-
cente. I flash retrospettivi di Santo-
ro hanno il sapore d’una comme-
morazione vicina al grottesco, una
specie di carrellata diabolica per
esorcizzare il rimpianto (?) e sol-
leticare forse il dubbio sui mitizzati
trascorsi. Michele non c’è più. E
non c’è più neanche Raitre, culla
degli unici telesogni che divennero
per un attimo realtà. Non credo
fosse quello un progetto politico,
forse lo era indirettamente, chec-
ché ne dicano i malfidati, i deni-
gratori della tv innovativa e corsa-
ra: era innegabile ricerca di qualità
a qualunque costo. La qualità è
sempre «contro».Ora Santoro scon-
volge le nostre opinioni dichiaran-
do su L’Espresso.«..È mai possibile
che ancora si metta in discussione
il ruolo che ha avuto Raitre e noi
in particolare, quando se la sini-
stra è al governo lo deve proprio al
nostro movimentismo?». Mi sem-
bra una dichiarazione esagerata,
presuntuosa e offensiva nei con-
fronti della maturità dell’elettorato.
E ingiusta nel giudicare secondario
il ruolo del Polo che ha dato invo-
lontariamente, suo malgrado una
bella mano all’affermazione del-
l’Ulivo. E passano ancora le imma-
gini del demiurgo di Tempo reale
che afferma, sbattendo la porta:
«..Ho sempre guadagnato meno di
quanto valessi». «Ora punterò», di-
ce, «su me stesso, sulle mie curio-
sità». Beato lui. Un vecchio filmato
di tg lo mostra all’uscita dalla casa
di Costanzo, in via Poma, quando
tentò, due estati fa, il primo aggan-
cio con la Fininvest. Se si fosse
raggiunto all’epoca l’accordo e Mi-
chele fosse passato allora alla con-
correnza, la sinistra sarebbe riusci-
ta ugualmente ad andare poi al
governo? Anche chi non punta poi
molto su se stesso, ha le sue curio-
sità, come vedete. E, pur essendo
piccola cosa nel contesto storico
globale, diciamo una formica, si
incazza. Lo fanno anche loro nel
loro piccolo, come diceva Marcel-
lo Marchesi. [Enrico Vaime]

L’ultimaedizionedelFestivaldiSanremo,sottoilvincitoreRoneinbassoPippoBaudo Ansa

È guerra per le canzonette

— ROMA. Il Festival di Sanremo ri-
schia di saltare di nuovo, questa vol-
ta a causa dei discografici, che non
hanno gradito il nuovo regolamento
della manifestazione canora più po-
polare e più discussa d’Italia. Ieri la
Fimi (Federazione industria musica-
le italiana) ha deciso di non sotto-
scrivere il nuovo regolamento del fe-
stival, annunciando che le società
federate non parteciperanno alla
manifestazione del febbraio ‘97, né
alle selezioni di novembre prossimo,
con nessun artista, italiano o stranie-
ro che sia. «La Fimi - si legge nel co-
municato - ha inutilmente rivendica-
to il ruolo preminente che le compe-
te, e che le pone sullo stesso piano
degli altri interlocutori, nell’interesse
esclusivo del settore musicale». La
notizia non è di poco conto, se si
pensa che alla federazione aderi-

scono le principali case discografi-
che: Bmg Ricordi, Carosello, Emi ita-
liana, Insieme, Mca, Micocci Dischi-
talia, Polygram, Rti Music, Sony, Vir-
gineWarner.

Le motivazioni principali che la
Fimi fornisce a supporto della sua ri-
nuncia sono tre. La prima riguarda la
graduatoria finale prevista per il con-
corso, definita «un crudele sistema
che parte dall’ultimo classificato,
che aumenta di certo l’interesse del-
lo spettacolo, ma finisce per dan-
neggiare ulteriormente gli stessi par-
tecipanti». Il secondo punto è un ve-
ro e proprio attacco alla nuova com-
missione artistica che, «così come è
stata strutturata, non offre un preciso
punto di riferimento necessario al-
l’industria per sapere verso quale ge-
nere orientarsi per proporre i propri
partecipanti. La professionalità delle

aziende non può affidarsi alla casua-
lità di chi giudica». Come ultima ac-
cusa la Fimi mette lo spostamento
della gara tra i finalisti delle Nuove
proposte della passata edizione a
novembre, che considera «un’arbi-
traria modifica del regolamento
preesistente che va contro un diritto
acquisito dagli artisti e dalle case di-
scografiche».

La rivolta dei discografici è nata a
seguito della riunione di giovedì
scorso che ha visto intorno al tavolo i
manager della Rai, quelli sanremesi,
i discografici appunto e i rappresen-
tanti sindacali di viale Mazzini: tutti
riuniti per approvare il nuovo regola-
mento del dopo Baudo. Il totonomi
aveva visto ipotesi molto fantasiose,
che andavano da Celentano a Pava-
rotti e alla fine, tra notizie false e ri-
nunce vere, la nuova commissione
era stata nominata: Carla Vistarini,
Giorgio Moroder e Pino Donaggio. E
l’opinione pubblica ad applaudire
quelli che vogliono farsi promotori di
un rinnovamento del festival, che si
apra ai nuovi generi, che regoli in
maniera differente il debutto dei
nuovi artisti e che faccia ritornare i
grandi artisti italiani che a Sanremo
non vogliono mettere piede. Già,
perché ormai da qualche anno l’in-
gresso delle star straniere è regolato
direttamente dai contatti tra la Rai e
gli agenti dei big, senza passare per

lemultinazionali discografiche.
E non è escluso che a viale Mazzi-

ni possano regolarsi così anche per i
partecipanti al concorso. Lo dice
Mario Maffucci, capostruttura di
Raiuno che si occupa del festival e
che definisce il gesto della Fimi co-
me «un tentativo di acquisire una po-
sizione di maggior forza all’interno
della gestione sanremese o forse,
chissà, hanno altri progetti». E men-
tre da un lato con un comunicato uf-
ficiale l’azenda tranquillizza i benia-
mini della canzone che il festival si
farà anche il prossimo anno, più bel-
lo e divertente che mai, dall’altro av-
verte la Fimi (mentre l’altra federa-
zione, l’Afi, sembra essere assoluta-
mente in sintonia con la Rai) che
con questi segnali si prende la re-
sponsabilità «di condizionare un ap-
puntamento importante che è an-
che un bene culturale di questo pae-
se». Maffucci sembra tranquillo e
molto disposto a mediare con la Fi-
mi: avverte che se il regolamento
non va bene si può anche cambiare
ma aggiunge. «pensano male i di-
scografici se vogliono bloccare il fe-
stival in questo modo». Perché a San-
remo sono ben intenzionati ad an-
dare e la loro apparizione dal palco
del teatro Ariston equivale, in termini
di ritorno di immagine pubblicitaria,
a circa tre miliardi di lire. Parola degli
esperti di marketing.

La Federazione nazionale dei discografici annuncia guerra
al Festival di Sanremo e annuncia di non voler sottoscrivere
il nuovo regolamento della manifestazione canora che le-
derebbe i loro interessi e quelli dei loro clienti. La Rai del
dopo Baudo risponde per le rime annunciando che Sanre-
mo ritornerà l’anno prossimo, ma ammonisce i discografi-
ci che se vogliono bloccare il festival, l’azienda è disposta a
contattare direttamente i cantanti.

MONICA LUONGO

IL COMMENTO. Pretendevano di nominare un direttore artistico di loro gradimento

Dalle multinazionali un vero e proprio diktat

— Quando, durante l’estate,
le multinazionali del disco an-
nunciarono l’esoso aumento
dei cd, apparve chiaro che, forti
di alcuni grandi nomi interna-
zionali, la loro politica era asso-
lutamente al di fuori da ogni
idea di sviluppo e promozione
della canzone italiana che avve-
nisse senza i loro criteri ed il lo-
ro assoluto controllo.

La rottura della Fimi, ovvero
dell’associazione che raggrup-
pa le multinazionali del disco,

con l’organizzazione del Festi-
val di Sanremo non è che una
ulteriore conferma del fatto che
le major hanno deciso di prose-
guire nella politica dell’arrogan-
za.

C’era in discussione il regola-
mento del Festival. I rappresen-
tanti del municipio di Sanremo,
la Rai, i sindacati, la Fimi e l’Afi
(ovvero l’associazione dei fo-
nografici nazionali) erano giun-
ti ad un accordo, peraltro a no-
stro avviso discutibile perché

continuava nella lottizzazione
discografica inventata da Pippo
Baudo lo scorso anno.

Gli aderenti alla Fimi doveva-
no avere dunque di che ralle-
grarsi. Invece non bastava. Il
dottor Magnani, rappresentante
delle multinazionali, agli inizi
della scorsa settimana si pre-
sentava a quella che doveva es-
sere l’ultima riunione in Rai per
poi varare il regolamento di
quest’anno, gettando sul tavolo,
novello Brenno pur se un po‘
grassottello, un pacchetto di
ben cinque richieste assoluta-
mente nuove.

Non era un invito cortese, ma
un ultimatum, un autentico di-
ktat che cambiava le carte in ta-
vola. O le richieste venivano ac-
cettate o la Fimi si sarebbe riti-
rata da Sanremo.

Il controfestival

Dietro questa imposizione era evi-
dente, pur se non manifesta, la mi-
naccia di un controfestival patro-

cinato dalle multinazionali con
possibili sedi a Venezia o a Napoli
(ma i due sindaci non ne sapeva-
no nulla) e magari con la condu-
zione di un Baudo trasferito su al-
tronetwork televisivo.

La pretesa più singolare era
quella di un direttore artistico gra-
dito alle major. E uso il termine
singolare mentre sarebbe più giu-
sto parlare di protervia sfacciata.
Ad ogni modo tutte le altre forze
sedute attorno al tavolo di viale
Mazzini respingevano il diktat.

Tonino Bissolotti, assessore al
turismo della città dei fiori, rileva-
va giustamente che, poste in que-
sti termini dittatoriali, le richieste
della Fimi dovevano per forza es-
sere respinte. In realtà l’unica pre-
tesa che sarebbe stato giusto sod-
disfare era quella relativaai cachet
corrisposti ai cantanti in gara. La
Rai era disposta ad aprire sulla
questione finanziaria e, forse, an-
che sulla sconsiderata richiesta di
una serata in più dedicata ai gio-
vani in apertura del festival. Con il

suo comunicato la Fimi ha fatto
chiaramente capire di non voler
seguire la strada del buon senso,
ma solo quella di un’arroganza
che perfino le multinazinali delle
banane hanno capito non essere
piùdimoda.Meglio così.

Cantanti liberi

Le major hanno levato le mani da
Sanremo di loro spontanea volon-
tà. Questo vuol dire che si potrà fa-
re un festival libero dai loro condi-
zionamenti e, di conseguenza, più
utile alla promozione della canzo-
ne italiana. Tanto è sicuro che gli
autentici big, nostrani, se si vorrà
comprendere che non possono
immolare la loro carriera sull’alta-
re di una gara, andranno al festival
lo stesso.

Tanto è sicuro che se qualche
big straniero deve iniziare una
tournée o promuovere un disco
sarà ben lieto di cantare a Sanre-
mo con la benedizione ed il bene-
placito della sua casa discografica
italianapur se iscritta alla Fimi.

Un vero e proprio diktat quello avanzato dalle multinazio-
nali del disco. Pretendevano di nominare un solo direttore
artistico e che fosse di loro gradimento, pena lo sposta-
mento della manifestazione in un’altra città. Non contente
delle lottizzazioni, le major volevano dettare legge su tutta
l’organizzazione del Festival. Ecco i retroscena delle tratta-
tive che hanno portato alla clamorosa rottura tra la Rai e le
più grandi case discografiche.

PIERO VIVARELLI


